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Lancelot cavaliere imperfetto
Aventures e struttura nelle Merveilles de Rigomer

ABSTRACT: Les Merveilles de Rigomer sono un lungo romanzo arturiano (fine XIII secolo), che racconta 
le avventure del cavaliere Lancelot per la conquista del regno irlandese di Rigomer. Spinto tuttavia dalla 
curiosità, e non da nobili valori cavallereschi, egli cade negli incantesimi del castello, dai quali viene sal-
vato da Gauvain, cavaliere perfetto, e può così riprendere la sua onorata vita di cavaliere. La struttura del 
romanzo è modellata su questa mancanza, prodotta dalla somma delle avventure di Lancelot che si susse-
guono una dietro l’altra, secondo un ininterrotto itinerario sino alla felice conclusione.

ABSTRACT: The Merveilles de Rigomer are a long Arthurian Romance (late XIIIth Century) which tells the 
adventures of Lancelot for the conquest of the irish kingdom of Rigomer. However, driven by curiosity and 
not by noble knightly values, he falls into the spells of the castle, from which he is saved by Gauvain, the 
perfect knight, and he can thus resume his honorable life as a knight. The structure of the romance is mod-
eled on this lack, produced by the sum of Lancelot’s adventures that follow one after the other, following 
an unininterrupted itinerary until the happy conclusion.

PAROLE-CHIAVE: Merveilles de Rigomer, Romanzo in versi post-Chrétien, Manoscritto Chantilly Condé 
472, Avventure molteplici, Lancelot e Gauvain nei romanzi tardi
KEYWORDS: Merveilles de Rigomer, Post-Chrétien Verse Romance, Manuscript Chantilly Condé 472, 
Multiple Quests, Traditions of Lancelot and Gauvain in the Later Romance
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Les Merveilles de Rigomer è uno degli ultimi romanzi di materia arturiana, proba-
bilmente scritto nel tardo XIII secolo.1 Il testo ne è affidato, attualmente, all’importante 
manoscritto Chantilly Condé 472, databile intorno al primo terzo del XIV secolo, e, per 
una sola sezione, al manoscritto L IV 33 (cc. 52r-59v), della fine XIV o dell’inizio del XV, 
un tempo conservato presso la Biblioteca Universitaria di Torino, andato perduto nell’in-
cendio che ebbe a colpire la medesima nel 1904.2 Nello Chantilly Condé 472 il romanzo 
occupa il primo posto, inaugurando la selezione che il manoscritto compie trascrivendo 
un cospicuo numero di romanzi, tra i più noti e ritenuti di maggior valore all’epoca, come 
l’Erec, l’Yvain e il Lancelot di Chrétien de Troyes.3 La posizione inaugurale potrebbe far 
pensare ad una volontà studiata, che concede al testo il ruolo di campione esemplare, di 
summa e raccordo dei principi ideologici e narrativi che hanno ispirato il genere roman-
zesco medievale. Nell’intera silloge, le Merveilles de Rigomer (d’ora in poi citato come 
MR) potrebbero esercitare una funzione, per così dire, illustrativa, che riassumesse ed 
evidenziasse i valori cavallereschi ed i caratteri di elaborazione dei romanzi posti a se-
guito, affinché con maggiore chiarezza si potessero intendere ed apprezzare. In MR tale 
funzione è affidata a diversi espedienti compositivi: ad esempio attraverso i numerosi casi 
di rovesciamento parodico che percorrono il romanzo sin dall’inizio,4 quando l’Autore 
non lesina ai cavalieri arturiani le accuse di desroi ([follia], v. 10) e di recreantise, prolun-
gandosi attraverso le fasi successive del romanzo, con episodi che mettono in scena ora il 
valore dei cavalieri, ora la loro decadenza. 

La distinzione operata tra i personaggi cavallereschi si osserva attraverso tutta la 
composizione del romanzo, e porta a concentrare sui suoi esiti l’intera struttura del testo. 
Se, da un lato, stanno gli esponenti – personaggi, situazioni – che identificano nettamente 
il «Mondo della Scortesia», del male cavalleresco, dall’altro, quello che si potrebbe chia-
mare «Mondo della Cortesia», mondo del bene, viene anch’esso nettamente diversificato 

1  Per l’edizione, cfr. Foerster–Breuer (1908-1915), cui vanno aggiunti i lavori di revisione e tradu-
zione a cura di Vesce (1967) e Chênerie (1989). Il complesso dibattito che nel tempo (dal tardo XIX secolo 
in poi) si è organizzato intorno al romanzo ed al testo è stato ben esaminato da Busby (2002: 92-93), rias-
sunto in Lecco (2013: 33-40), per il quale cfr. comunque anche Stengel (1905) e Pessen (1907). Non molto 
ampia la bibliografia sulle Merveilles: cfr. Vesce (1970), Kelly (1969), Chênerie (1987), Grossel (1994), 
oltre ai saggi citati infra, note 2 e 4.

2  Per il manoscritto e la sua storia cfr. Busby (2002) e (2007), Carapezza (2001). Sull’organizza-
zione del medesimo, ritenuto silloge di romanzi accomunati da un investimento parodico o ispirati alla sola 
figura di Gauvain, cfr. Gingras (2006), Walters (1992) e (2006), (1994), (1998).

3  Il ms. Chantilly Condé 472 contiene: Les Merveilles de Rigomer, cc.1ra-55vc; L’Âtre Perilleux, cc. 
57ra-77vc; Chrétien de Troyes, Erec et Enide, cc. 78ra-99vc; Guillaume le Clerc, Fergus, cc. 100ra-122rc; 
Humbaut, cc. 122rc-133vc; Renard de Beaujeu, Le Bel Inconnu,cc. 134ra – 153rabis; Raoul de Houdenc, Li 
Conte de la Vengeance Raguidel, cc. 154ra-173vc; Chrétien de Troyes, Yvain ou le Chevalier au lion, cc. 
174ra-195vc; Chrétien de Troyes, Lancelot ou le Chevalier de la Charrette, cc. 196ra-213va; Perlesvaus,cc. 
214ra-243va; Roman de Renart, branches II, IV, Va, VI, VII e XV, cc. 244ra-260r.

4  Sulla parodia nelle MR cfr. Trachsler (1993), Noble (2002), Arsenau (2004), Lecco (2022).
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in base alla qualità dei suoi appartenenti. Anche in questo una divisione passa tra coloro, 
i cavalieri, che si possono indicare come “valorosi” e quelli che non è possibile identi-
ficare se non come “infingardi”. Con la precisazione che mentre a quest’ultimo settore 
appartiene la quasi totalità degli appartenenti alla corte arturiana, nella prima rientrano 
solo due personaggi, Gauvain e Lancelot. Esponenti al più alto grado del valore che deve 
connotare la classe cavalleresca, tenendola al riparo da ogni disvalore, ad iniziare da quel-
la folie (molto spesso da ricondurre ad una banale forma di sventatezza) che caratterizza 
il gruppo alterno. Ai due cavalieri, tuttavia, benché entrambi dotati della più nobile virtù 
cavalleresca, sono affidati compiti che li differenziano essenzialmente, sia nello svolgi-
mento della narrazione, sia nella posizione extra-diegetica dell’autore, vale a dire nella 
sua strutturazione. Se Gauvain è il cavaliere senza macchia, che resta sempre presente a 
se stesso in quel processo di valorizzazione cavalleresca cui le MR in se stesse mirano, a 
Lancelot è dato di farsi interprete della natura problematica dell’istituzione cavalleresca, 
ed a lui sono delegati un altro itinerario ed altre avventure, che caricano su se stessi la 
forza narrativa e la disposizione – la strutturazione medesima – del romanzo.

1. Nelle MR, dunque, i cavalieri sono distinti in due gruppi: uno, numericamente il 
più cospicuo, di cavalieri investiti di un giudizio nettamente negativo – come si precisa 
sin dai versi d’esordio, che li chiamano fols e paresseux, folli e pigri –,5 l’altro parimenti, 
ma in senso opposto, positivo. Ma (lo si ripete) ad essere giudicati positivamente sono 
solo due degli appartenenti alla corte arturiana, Gauvain e Lancelot. Con una differenza 
importante, però. A Gauvain, e alla sua dame, la fata Lorie, competono i ruoli di aiutanti 
e salvatori, ed essi appartengono comunque, ontologicamente si direbbe, alla parte del 
Bene, che comprende la retta interpretazione del mondo cortese-cavalleresco, la giustizia, 
l’intelligenza dell’errore, la volontà di soccorso. Anche Lancelot appartiene alla parte del 
Bene: è a lui infatti che, nel Prologo, viene concesso di procedere al viaggio in Irlanda 
per dare aiuto alla dama di Rigomer oppressa da una maledizione, a scapito degli altri 
cavalieri. Ma la posizione di Lancelot è molto diversa da quella di Gauvain: perché la sua 
è una posizione impostata criticamente, che lo pone in una dimensione difficile e incerta, 
dalla cui evoluzione solamente potrà trarre la salvezza altrui ed anche la propria. Questa 
posizione – che si definisce ed evolve attraverso vari passaggi – coincide, o finisce per 
coincidere, con la struttura stessa del romanzo e con il suo senso fondamentale. Struttura, 
certo, che implica che le MR rispondano ad un testo compiuto come quello che si trova 
riunito nei due manoscritti che lo contengono, lo Chantilly Condé e il manoscritto di 

5  Cfr. vv. 9-10: «Si est tels chevaliers le roi, / U plus ot sens et mains desroi» [E parla di un cavaliere 
del re / in cui più vi fu di senno, di follia meno]. Ma il concetto della follia e della balordaggine è ripetuto 
più volte, specie nella parte iniziale di presentazione dei cavalieri arturiani.
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Torino, sui quali si è, nel tempo, aperto un dibattito da non molto tempo risolto in modo 
brillante accertandone la reciproca compatibilità.6

Dopo il lungo Prologo (vv. 1-265), in cui sono messe in evidenza le carenze della 
corte arturiana, e dopo che, all’invito della dama inviata dalla signora di Rigomer, preda 
di un incantesimo, Yvain e Sagremor sono stati sconfitti nel duello con il cavaliere che 
accompagna la dama, Lancelot (che del duello è vincitore) entra in scena, e su di essa 
rimane per tutto il romanzo, passando da un tipo di avventura ad un altro, e da esiti della 
sorte anch’essi differenziati. L’avventura assorbe subito Lancelot entro le proprie dinami-
che. Giunto direttamente in Irlanda (non è detto in che modo) dopo il duello, il cavaliere 
si inoltra in foreste e pianure solitarie, spinto da un desiderio incalzante di trovare Rigo-
mer. Questa volontà lo sostiene in un lungo itinerario, che si svolge avendolo come unico 
protagonista (e indice direttivo), senza spezzarsi in episodi secondari: la sua figura, e la 
volontà crescente di raggiungere il castello, segnano la fase iniziale – la prima parte – del 
romanzo, vv. 229-6468. La struttura del testo è scandita dal succedersi delle sue tappe di 
viaggio e dagli incontri che si manifestano nella solitudine selvaggia dei luoghi, snodan-
dosi secondo una linea retta, che evita divagazioni.

vv. 409-6326. Nella terra irlandese Lancelot – che ha avuto subito modo di avvertire l’ino-
spitale solitudine del paese – incontra per primi Savari, signore di Ruiste Valee, v. 452, 
e la sua compagnia, composta in realtà da briganti, che lo picchiano e spogliano d’ogni 
cosa. Abbandonato nella foresta, Lancelot giunge in un castello, Pavongai, v. 1031, dove 
trova i residenti in grande pena perché un malvagio cavaliere, che si rivelerà essere Sa-
vari, pretende di impadronirsi della bella figlia del castellano, Fleur Desiré. Lancelot, di 
nuovo provvisto del giusto armamento, affronta il cavaliere, ma deve schermirsi dalla 
proposta di nozze del castellano con Fleur Desiré: suo desiderio è quello di raggiungere 
Rigomer ad ogni costo, pur sapendo ormai che il luogo è denso di pericoli, da cui nessun 
cavaliere, «…tant fust vailans, / N’en repaira sains ne entiers» ([... per quanto valente, / è 
tornato sano e salvo], vv. 1088-1089). Infatti Lancelot:

…jure sa vie
Que de l’aller est si engrande,
Qui li donroit trestoute Illande,		  1160
Ne laroit il n’alast savoir,
Tout a folie u a savoir,

6  Si vedano a riguardo Busby (2002: I, 92-93) e Carapezza (2001), che hanno risolto la dibattuta 
questione dell’appartenenza dell’episodio di Quintefuelle come parte integrante del romanzo. Sull’assetto 
del romanzo si è svolta, negli anni tra inizio e metà del XX secolo, una lunga diatriba, che ha avuto nume-
rosi studiosi ad interpreti; un riassunto in Lecco (2013: 33-40).
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Con faites les mervelles sunt,
U tant vaillant chevalier vont.
«Ço est la fins; jo i morrai			   1165
U jo les mervelles verrai».

[… giura sulla sua vita / che è così desideroso di andare, / che, anche gli des-
sero tutta l’Irlanda, / non mancherebbe di andare a conoscere, / fosse follia o 
saggezza, / come sono fatte le cose meravigliose, / a cui vanno tanti valenti 
cavalieri. / «Questa è la conclusione: io morirò, / oppure vedrò quelle mera-
viglie».]

Egli prosegue il viaggio e molte avventure si presenteranno a lui, assai dure, rese 
più penose dalla fame e dalla mancanza di un riparo, ma anche strane (molto di più di 
quanto sia concesso dalla tipologia dell’aventure coeva) e paradossali, percorse da una 
sottile sfumatura parodica: come avviene quando, in una «…maison, / biele et bien faite, 
/ Et bien ouvree» ([… dimora, / bella e ben costruita e ben adorna], vv. 2427-2428), deve 
sostenere una lotta con una bara semovente, che è custodita da .xl. ou .xxx. ([quaranta 
o trenta], v. 2442) gatti, selvaggi e grossi come leopardi; oppure quando, nel punto più 
selvaggio della foresta, si imbatte in quella che ha tutte le apparenze di strega, dato che è 
solita rialzare le palpebre e assicurarle a due corna che le crescono sulla fronte (vv. 3536-
3546), strega che, peraltro, si rivelerà presenza innocua e anzi ben disposta a venirgli 
in aiuto. Lancelot giunge infine nelle lande che precedono Rigomer, dove deve ancora 
superare altre prove, compresa quella di potersi recare al castello a patto di lasciare le 
proprie armi e di accettarne altre, che gli consentiranno di battersi con altri cavalieri e di 
uccidere il drago che custodisce la porta. Superata la quale, egli cade nella Fosse Gobien-
ne, l’oscura camera d’entrata, dove una giovane donna d’improvviso sorge davanti a lui e 
gli infila al dito un anello (vv. 6279-6280). Lancelot dimentica ogni cosa, e viene chiuso 
nelle cucine del castello. Questa sezione del testo, tutta dedicata all’itinerario di Lancelot, 
potrebbe essere indicata come prima parte.

vv. 6327-14790. Lancelot, che l’incantesimo ha reso dimentico (sorpris, v. 6328, aussi 
comme une beste, v. 6331), trova a Rigomer i terribili pericoli da cui è stato più volte av-
vertito nel suo viaggio di avvicinamento. Ai cavalieri che prima di lui sono caduti nella 
Fosse e scontano adesso la prigionia, è riservata una sorte disonorevole e penosa: di do-
versi adattare ad ogni tipo di lavoro manuale, come tessitori di stoffe (peraltro preziose, 
sete, zendadi e pallii imperiali, vv. 6357-6358), come dissodatori di vigne e orti, o come 
orefici, o muratori, o carpentieri, vv. 6356-6367. A Lancelot tuttavia tocca la sorte peggio-
re: confinato nelle cucine, egli deve occuparsi del cibo, e, quel che è peggio, ne è attratto, 
al punto di ingrassare, come si dirà in un passo successivo:

A cel an qu’il fu la dedens,
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I ot tant ovré des dens,
Que tous estoit et cras et fors
De bras, de menbres et de cors. 		  14010

[Nell’anno in cui era stato là dentro / aveva tanto lavorato di denti / che era diventato e grasso e 
robusto / di braccia, di membra e di corpo.]

A partire dal v. 6413, MR torna ad occuparsi della corte arturiana e di Gauvain. A loro 
giunge, dopo poco tempo, notizia della scomparsa di Lancelot. Dopo non pochi ritardi 
ed esitazioni, Gauvain parte, seguito da molti cavalieri, con dispetto di Artù, che si sente 
d’improvviso solo nella corte abbandonata. Superati imprevisti e curiosi avvenimenti, 
che coinvolgono un gran numero di cavalieri, Gauvain arriva a Rigomer e libera Lancelot, 
sfilandogli l’anello magico dal dito. Al primo incontro, Lancelot non lo riconosce, susci-
tando le lacrime dell’amico, v. 14048. Quando poi l’anello è tolto, e gli incantesimi di-
strutti, i due cavalieri ritrovano le armi e «buoni cavalli già sellati» (v. 14160), ed escono 
da Rigomer. Gauvain promette a Dionise, signora di Rigomer liberata dalla maledizione, 
un marito, non potendo esserlo lui stesso, amico delle fata Lorie. Lancelot si allontana, 
senza però tornare a corte. Questa sezione può essere indicata come seconda parte.

vv. 14791-15922. Restituito allo stato precedente, Lancelot riprende la sua vita cavallere-
sca, che conduce però tous seus (v. 14781), scomparendo dal paese per più di un anno:

Lanselos, le preus et li sire,
Qi les armes aime et desire,
Ne met son afaire en sejor.
.iiij. liues devant le jor,			   14780
S’en vait tous seus aventurer,
Par Islande [Irlande] lonc cele mer
Et vait querant les aventures
Dont il trouva assés de dures.
Car ains pasa ans et demis			   14785
Qu’il revenist en son pais.

[Lancelot, il prode e gran signore, / che ama e desidera le armi, / non si dà da fare per restare. / Per 
quattro leghe prima che sia giorno / se ne va tutto solo all’avventura, / attraverso l’irlanda lungo 
il mare. / E va cercando le avventure / trovandone parecchie molto dure. / Passò infatti un anno e 
mezzo / prima che tornasse al suo paese.]

La sua assenza è così totale e duratura che di lui si dice che sia ormai perduto («De 
lui dist hon qu’il est perdus», v. 15374).

Un giorno però, alla corte arturiana, giunge un’altra dama in cerca di aiuto, chie-
dendo che qualcuno dei cavalieri si batta contro il prepotente Miraudiel. Nel campo in cui 
si prepara il torneo, davanti ad uno dei cavalieri presenti, il giovane Midomidas, compare 
d’improvviso una triste figura:
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A tant fu des foriés issaus 			   15536
Uns chevaliers de tel maniere
Qu’i malseant avoit la ciere.

[Intanto uscì dalla foresta / un cavaliere di tal fatta, / da aver pessimo aspetto.]

Sua cavalcatura è un ronzino macilento, che ha corpo e passo lenti, vv. 15533-15551, con 
sella e redini di paglia (v. 15552). Non meno disperante ne è l’aspetto, i poveri abiti sono 
della stoffa più scadente:

Le bacelers…
Estoit mout povrement vestus		  15555
De povre drap de Cornualle.

[Il giovane… / era vestito assai poveramente / d’una misera stoffa di Cornovaglia.]

In più, l’infelice cavaliere è assai sporco, con evidenza lontano da pulizia e cure da molto 
tempo:

La tieste avoit grose et lochie
Ne fu lavee ne pignie
Men essaient, plus de deus meis,		  15575
Ains avoit il plus de trois,
Encor i ot plus poig de mouse
Qui ne pot estre fors escouse.

[Aveva la testa grossa e arruffata, / non era stata lavata né pettinata, / mi pare, da più di due mesi, / e 
anzi da più di tre, / ed era anche tutta piena di muschio / che non si poteva celare.]

ed è poi privo d’ogni denaro, e d’ogni altro bene, ridotto a coprirsi di stracci:

Il n’avoit plus de tous avoirs …		  15584
Povres ert et lais et cinnceus			  15585

[Non aveva nessun bene …
Era povero e sporco e stracciato]

in una situazione di pieno sfacelo, cfr. vv. 15586-87.
Quando poi scende da cavallo, e, smarrito, senza sapere dove si trovi, incontra i 

cavalieri che dovranno battersi in duello ed i loro scudieri, è da loro malamente giudicato 
e deriso (par gabois, v. 15609), sentendosi chiedere:

Iestes vos cauferes de four,
Ou avés laisié louer fier?
Quant escapastes vos d’infier?		  15625
Comment issistes vos d’ivier
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Qui si avés petit de dras?

[Siete uno che scalda i forni / o avete lasciato un lavoro anche più duro? / Quando siete fuggito da 
quell’inferno? / Come siete sopravvissuto all’inverno / con così miseri panni?]

Quando però Midomidas si rivolge a lui, Lancelot si fa riconoscere:

J’ai Lanselos del Lac a non.			   15720

[Il mio nome è Lancelot del Lago.]

mostrando la ferita che ha sulla mano e che tutti a corte conoscono, ed offrendo poi al 
giovane il suo aiuto per il torneo, dal quale infine proprio Lancelot esce vincitore. Con 
questa avventura termina la terza parte.

I vv. 15923-17271 costituiscono la quarta parte delle MR. Ritornato, sia pure con 
fatica, alla vita di corte, Lancelot riprende la sua vita di cavaliere. La ricerca di nuove 
avventure si pone tuttavia sotto una nuova luce. Egli riparte, ma questa volta vi è con lui 
re Artù, e, dopo alcuni scontri, durante i quali altri cavalieri si uniscono a loro, riunendosi 
in una compagnia complessiva di sette, arriva in una foresta, la Male Gaudine, dove vive 
ogni sorta di bestie selvagge (vv. 16519-16532). Tra queste una è particolarmente temi-
bile, la pante, la pantera che getta fuoco e fiamme dalle narici, e tutto distrugge all’intor-
no, gli uomini, gli animali, il bosco (vv. 16606-16642). Il re tenta invano di dissuadere 
Lancelot ad affrontarla (vv. 16736-16748), ma quando il cavaliere l’affronta, come è suo 
dovere, anche Artù lo segue, compagno nella sorte:

Car jou serrai en vo compaine. 		  16775
Ja ne rentre jou en Bertaine,
Se vos n’iestes ensamble o moi.
Et une cose vos otroi:
Que vos ferés, et je ferai.
Se vos morés, et g’i morai.			   16780

[Perché vi sarò compagno. / Non ritorno certo in Bretagna / se non siete con me. / E vi dico una cosa: 
/ quello che farete voi, lo farò anche io; / se morirete, anche io morirò.]

Lancelot allora si batte, e, con l’aiuto del re (vv. 16831-16834), la uccide. Ferito crudel-
mente, è risanato dalla fata Lorie, l’amica di Gauvain, e può recarsi a difendere la dama di 
Quintefuelle, che un prepotente vuole privare delle sue terre. Il nuovo torneo è sostenuto 
da Lancelot, che si batte insieme con il re. Riportata la vittoria e risarcita la dama, i due 
amici si avviano verso una prateria bagnata da un chiaro ruscello.

2. Ad una rammemorazione anche appena accennata degli episodi caratterizzanti 
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del testo, il percorso che si era detto lineare si rivela più complesso, ponendosi come 
continuo ma ripartito in diverse parti, o, più esattamente, in diverse fasi. L’itinerario di 
Lancelot potrebbe essere suddiviso in: I) ininterrotto viaggio verso Rigomer, II) prigionia 
a Rigomer, III) liberazione, ma imperfetto recupero, IV) pieno ritorno alla propria con-
dizione.

I. Il viaggio che Lancelot intraprende, infatti, è segnato da una mancanza: a dispetto del 
suo valore, che dovrebbe giustamente condurlo a Rigomer per liberarne la dama, Lance-
lot mette al primo posto la curiosità di conoscere le meraviglie che sono legate al luogo: 
vv. 1161-1163 «Ne laroit il n’alast savoir, / Tout a folie u a savoir, / Con faites les mervel-
les sunt»; il suo desiderio è intenso al punto da sfidare anche la morte: vv. 1165-1066 «Ço 
est la fins; jo i morrai / U jo les mervelles verrai». In questo modo la virtù cavalleresca 
di Lancelot è sminuita, abbassata dall’insorgere di una ragione personale, e quasi futile, 
che sopravanza la generosità altruistica che la condizione cavalleresca richiede. La stessa 
curiosità, e la spinta a non rinunciare alla conoscenza, sembrano impedirgli di valutare il 
pericolo che corre nel gettarsi senza riflettere nell’anticamera della Fosse Gobienne, nella 
quale cade quasi abruptamente, a seguito di un inganno, facendo in tempo, con dolore e 
vergogna (v. 6271), a sapersi perduto.
II. La prigionia che ne segue, con la degradazione che comporta, non è più solo conse-
guenza di una sfida all’ignoto, ma appare come un castigo davanti a tanta irresistibile 
determinazione. Generata da un errore, essa potrebbe essere considerata, di questo errore, 
come una forma di oggettivazione. Lancelot concreta in se stesso una doppia mancanza, 
che opera in rapporto alla propria appartenenza alla cavalleria: poiché, perseguendo un 
pur giusto fine, lo subordina ad un’altra motivazione, che finisce per cancellarne la pri-
mitiva giusta ragione, e perché lo fa agire in nome, se così si può dire, solamente di se 
stesso.
III. Con la prigionia, Lancelot sconta il proprio errore, che è tanto distruttivo da compor-
tare la cancellazione delle proprie facoltà intellettuali, morali e – se intese in relazione 
al suo ruolo – sociali. Per questo egli non può tornare immediatamente alla condizione 
precedente, ritrovando la propria integra persona, nel duplice processo interiore e caval-
leresco. Per lui avviene come se egli dovesse di nuovo «elaborare» il processo di costru-
zione del proprio essere, della propria essenza. Più delle misere condizioni esteriori (gli 
abiti ridotti a stracci, il cavallo macilento), sono l’assenza della corte e dell’accordo con 
i suoi membri, vale a dire con le regole in essa vigenti, a segnalare la sua inquietudine e 
sofferenza, che vengono infine attutite con l’aiuto portato a Midomidas.
IV. Il recupero del proprio stato, e status, passa, per Lancelot, attraverso una nuova prova. 
Nell’affrontare l’incontro con la pante, egli ritrova il giusto senso dell’avventura, che – 
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questa volta – non viene più imposta da un fine egoistico, né condotta in solitudine, bensì 
sostenuta per un bene comune (la pante è un pericolo per tutti), e con l’appoggio di re 
Artù, quanto dire di nuovo della corte. L’avventura si carica di un valore quasi simbolico, 
che comporta anche l’aspetto di un risanamento fisico verso una guarigione totale, quan-
do la fata Lorie viene ad applicare un magico unguento sul corpo del cavaliere ferito dalla 
pantera: Lancelot – che lo riceve su ogni parte, sul viso, sulle braccia, sulle gambe, vv. 
16984-16990 – ne viene del tutto ristabilito:

Et Lanselos remest tous sains,
De cors, de menbres et de mains.		  17020

[E Lancelot rimase risanato, / nel corpo, nelle membra e nelle mani.]

Lancelot torna ad essere l’autentico campione della cavalleria, riconciliato con se 
stesso e con la società cavalleresca che ha ritrovato, forse, anzi, ricollegandosi ad essa 
come non aveva saputo fare in precedenza.

Quanto l’investimento sull’itinerario salvifico di Lancelot sia studiato ed emble-
matico si coglie anche dalla contrapposizione con Gauvain. La sua è figura segnata dalla 
perfezione, dotata di una completezza ideale:7 soccorrevole verso ogni debole (come del 
resto avviene per l’amata Lorie), con un gesto (specie al momento di sottrarre Lancelot 
alle prigioni di Rigomer) o con le armi, Gauvain impersona al più alto grado l’essenza del 
modello cavalleresco, è integrato nel modo più completo con la corte e con i suoi principi 
(è persino superiore ad Artù), di disposizione tanto compiuta che persino animali ed og-
getti gli rendono omaggio:

Quant li chevaux le voit venir,
Il nel vost mordre ne ferir,
Contre lui s’est humeliiés
Et a la terre agenoilliés, 			   14560
Ce fu mout grans senefiance.
L’escu qi pendoit a la brance,
S’abase bien .iij. pies ou plus.
Quant abasiés fu li escus,
La lance s’est apareillie			   15565
Et li ensaigne desploiie
Tout contre Gauvain s’aparelle.
Tout dient que c’est grant mervelle
Quant cose qui n’entent ne voit,
Contre Gauvain s’aparelloit.			  14570

[Quando il cavallo lo vide arrivare, / non volle morderlo o ferirlo, / verso di lui si inchina / e piega 
le ginocchia sino a terra, / fatto davvero di grande significato. / Lo scudo che pende dal ramo / si ab-

7  Sulla caratterizzazione dell’ideale cavalleresco attraverso il personaggio di Gauvain cfr. special-
mente Busby (1989) e (1987-1988).
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bassa di tre piedi e più; / quando lo scudo si fu inclinato, / la lancia si dispone anch’essa / e l’insegna 
ben evidente / si sporge tutta verso Gauvain. / Tutti dicono che è una grande meraviglia / quando 
cosa che non intende né vede / verso Gauvain si dispone.]

L’opposizione a Lancelot appare in lui totale. Se entrambi appartengono al gruppo 
dei cavalieri dotati di valore, integrati nella dimensione cavalleresca in contrapposizione 
a quello dei cavalieri di minore o nulla virtù, coloro che portano su di sé il disvalore della 
più o meno totale esclusione, una distinzione viene tuttavia a dividerli: a Gauvain com-
pete farsi personificazione della forma perfetta della cavalleria, mentre a Lancelot spetta 
essere cavaliere fondamentalmente dotato di una forma posta sotto il segno della più alta 
nobiltà cavalleresca, ma non al punto da non poterne essere talora sviato, quantomeno 
suscettibile di doversi sottoporre ad una revisione dell’interpretazione degli ideali che 
ne costituiscono i segni di identità. Pur disceso da interpretazioni appartenenti alla tradi-
zione romanzesca (un Gauvain «solare» è già noto all’Yvain),8 il rapporto tra Gauvain e 
Lancelot viene estremizzato dalle MR, affinché possa sortirne con più evidenza il carat-
tere esemplare. Il cavaliere in cui s’incarna la perfezione è modello cui sempre tendere, 
mentre il cavaliere che reca su se stesso i segni dell’imperfezione è quello che offre il ri-
ferimento per una salvazione necessaria. Così il romanzo afferma, senza lasciare dubbi, il 
messaggio di cui vuole farsi latore, che è l’illustrazione, e l’esaltazione, della condizione 
cavalleresca verso la fine del XIII secolo quando meno salda ne appariva l’istituzione.

Ad essere interessante, però, è come questo investimento si rifletta anche sulla strut-
tura del testo. Le quattro fasi che si susseguono l’una dopo l’altra seguono una direzione 
univoca, secondo una traiettoria che non è lineare, ma è però, come si è visto, ininterrotta: 
l’apparente eccezione rappresentata dal momento della ricerca che Gauvain e i cavalie-
ri arturiani compiono quando partono alla ricerca di Lancelot muove in realtà lungo la 
stessa traiettoria, è egualmente costruita nella stessa direzione, poiché verte in ogni caso 
sull’individualità di Lancelot, richiamata espressamente dall’inchiesta di Gauvain – che 
la conduce saldandone gli avvenimenti direttamente al cammino di Lancelot – e dei ca-
valieri che lo accompagnano, con itinerari subordinati, ma sempre collegati alla stessa 
inchiesta. L’itinerario che procede sempre in avanti risponde dunque alla costruzione del 
personaggio Lancelot, ma anche fornisce al testo la dimensione – l’arcatura – lungo cui la 
narrazione si articola, vale a dire la sua struttura. Ogni avventura si dispone seguendone 

8  «Yvain, le chevalier au lion, / Cil qui des chevaliers fu sire / Et qui sor toz fu reclamez / Doit bien 
estre solauz clamez. / Por monsignor Gauvain le di, / Qui de lui est tot autresi / Chevalerie anluminee, / 
Com solauz la matinee / Oevre ses rais, et clarté rant / Par toz les leus ou il s’espant» [Yvain, il cavaliere 
del leone, / colui che fu signore dei cavalieri, / e che fu esaltato su tutti, / deve ben essere chiamto sole. / Lo 
dico di monsignor Gauvain, / poiché da lui è tutta / illuminata la cavalleria, / come quando al mattino il sole 
/ spande i suoi raggi e dà luce, / in tutti in luoghi dove giunge], vv. 2402-2410 nell’edizione Walter (1994). 
Su «Gauvain solare», in rapporto alla cultura dotta e folclorica, cfr. Walter (2013).
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direttamente un’altra, secondo una proposizione quasi “paratattica”, dove ogni episodio 
è concluso entro uno spazio narrativo definito, per dare inizio, nel tratto che segue, ad 
un nuovo episodio. Le MR sono sorrette lungo tutto il cospicuo svolgimento da questa 
progressione in avanti, che procede per segmenti senza mai spezzarsi, né arretrare o retro-
cedere, e tornare sul cammino (dei personaggi e dell’autore) intrapreso.

Al v. 17271 il romanzo termina, o meglio pare come di colpo abbandonato in so-
speso, lasciando intendere una possibile sequenza di altre avventure che siano replicate 
all’infinito. Lancelot e il re avanzano – insieme – , avvolti da uno spazio che appare senza 
fine: «Tant oirent qu’en .i. valee, / Sont enbatu li doi vasal…» ([Tanto avanzarono che 
in una valle / sono finiti i due cavalieri], vv. 17262-17263). Può essere invece (ed appare 
come più probabile) che una conclusione non dovesse essere posticipata ancora per mol-
to. La salvezza di Lancelot è ottenuta, l’itinerario della struttura che la esprime, completo. 
Non altro avrebbe dovuto, e potuto, essere aggiunto: il fine didattico-esemplare che le MR 
perseguono declinandolo sotto più aspetti vi è pienamente raggiunto.

Margherita Lecco
Università degli Studi di Genova
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